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Ad ognuno la sua autonomia... con gradualità!
La progressività del programma educativo scout

PENSIERO ASSOCIATIVO

Quando mi chiedono di spiegare cosa facciamo gli scout, tra i 
primi concetti spunta “educare alla cittadinanza attiva attra-
verso il fare, utilizzando l’autonomia nei piccoli gruppi”. Di fatto, 

le nostre tre branche funzionano unite da un unico filo, solo cambia il 
modo di lavorare in ognuna di loro secondo l’età dei ragazzi. 

La partecipazione nelle deci-
sioni e responsabilità dei 
ragazzi si applica a tutte le 
fasce di età siano essi dentro 
all’ambiente fantastico, all’av-
ventura e nel servizio. Pensare 
alla nostra proposta educativa 
per ogni branca come se fos-
sero isole separate in mezzo ad 
un grande oceano è tradire la 
progressività del “metodo”; 
meglio se vanno viste come un 
grande arcipelago intercon-
nesso.

L’autonomia si conquista a 
“piccoli passi” (successi e rischi 
compresi) con occhi (e curio-
sità) pronti a tutto. Di fatto, i 
ragazzi hanno la capacità di 
prendere decisioni e assumersi 
le responsabilità man mano 
crescono e secondo la loro 

“maturità” ed “esperienza”. 

Il livello di “maturità”, parte-
cipazione e coinvolgimento 
sarà ben diverso nel branco e 
crescerà fino alla gestione di 
un progetto proprio nel clan. 
Generalmente, la natura delle 
decisioni che lupetti e cocci-
nelle possono prendere sono, 
ad esempio, la scelta tra due 
giochi proposti e le responsabi-
lità potrebbe essere: “ricordati 
di portare il materiale necessa-
rio per la prossima uscita”. Nel 
reparto il processo decisionale 
potrebbe estendersi al tema del 
campo estivo o il budget di ogni 
squadriglia per la “gara di 
cucina”, le responsabilità sicu-
ramente passano dalla gestione 
dell’impresa, dalle riunioni del 
Con.Ca o la programmazione 
della specialità di squadriglia.

Invece, l’”esperienza” si 

applica al tempo e al modo di 
lavorare. Per esempio, un 
reparto che ha portato avanti 
progetti ed imprese seguendo 
(bene) il “sistema di squadri-
glie” crescerà in modo diverso 
rispetto ad un clan appena 
aperto e che deve capire le pro-
prie regole nel “Grande Gioco” 
(anche se formato da giovani 
più grandi).

Inoltre, dobbiamo tener 
conto che il programma varia e 
si adatta alla realtà sociocultu-
rale in cui è implementato e 
seguendo i bisogni e gli inte-
ressi dei ragazzi a cui è rivolto.

Infine, considero che l’im-
patto educativo dell’autonomia 
nello scautismo è uno dei suoi 
maggiori punti di forza ma 
anche uno dei suoi punti deboli. 
Per i ragazzi lo scautismo 
riguarda principalmente il 
divertimento piuttosto che 
l’apprendimento; quest’ultimo 
si crea nella soglia tra ciò che 
loro sognano come punto di 

arrivo e ciò di cui hanno biso-
gno per raggiungerlo. Noi lavo-
riamo proprio su quell’uscio e 
dobbiamo stare molto attenti 
con il tipo di autonomia sulla 
quale decidiamo di “investire” 
perché noi adulti (educatori e 
genitori) siamo responsabili di 
accompagnare e collaborare 
affinché l’attività diventi un 
evento educativo.

All’aumentare la capacità di 
prendersi le proprie responsa-
bilità i lupetti, coccinelle, 
esploratori, guide, rover e 
scolte, devono anche aumen-
tare la loro autonomia (punto 
di forza) e quindi si riduce il 
sostegno dei capi/educatori; 
sta a noi generare le condizioni 
che consentano la crescita edu-
cativa e non creare un semplice 

“divieto o autorizzazione” 
(punto debole) per realizzare 
questa o quell’attività. Dob-
biamo suscitare l’interesse per 

“guidare la propria canoa” e nel 
farlo, dare un obiettivo e farli 
partecipi del proprio processo 
educativo. 

Come lo facciamo? Nella 
logica pedagogica di B.-P. il 
giovane sviluppava la sua 
auto-formazione superando 
diverse prove predeterminate 
del “Sentiero” Scout (Promessa, 
seconda e prima classe, ecc.).

Quindi, a partire dagli anni 
‘60, a livello mondiale, la propo-
sta del Movimento Scout 
aggiunse la “pedagogia del 
progetto” come un nuovo ele-
mento della sua azione educa-
tiva che dà la priorità ai ragazzi 
che realizzano 

un’”esplorazione del mondo” 
(una situazione ed un contesto) 
e, insieme alla squadriglia 
(sestiglia o compagni di Clan) 
vengono stabiliti uno o più 
obiettivi da raggiungere in 
relazione a tale situazione e si 
dà il via ad un progetto. Per 
esempio, la squadriglia delle 
Tigri prende atto che la loro 
tenda è rotta e decide di ripa-
rarla, si organizza per finan-
ziare tutta l’impresa, trova un 
esperto che le aiuta a valutare i 
danni, quindi si mette al lavoro 
per arrivare pronta al campo 
estivo.

E ci ricolleghiamo all’approc-
cio originale di B.-P.: che i gio-
vani raggiungono la propria 
auto-formazione non supe-
rando solo test/prove ma 
generando progetti. 
Questa logica 
pedagogica, 
nell’ottica 
dell’au-
tono-

mia, priorizza i progetti dei 
piccoli gruppi, quelli con altri 
attori (servizio extra associa-
tivo) o punta su quelli perso-
nali.

Bear Grylls, che scalò l’Eve-
rest all’età di 23 anni, disse che 

“ogni bambino ha diritto a 
un’avventura. La vita riguarda 
opportunità d’afferrare, sem-
plici lezioni di vita che lo scou-
tismo insegna”. Alla fine, con 
l’autonomia, educhiamo per 
adoperare il buon senso e le 
proprie risorse per affrontare 
la vita, di “essere preparati”, 
tutto nella giusta misura. w

Walter Matiussi
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